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Grave parere che potrebbe allontanare la verità sulla strage di Milano 

Il PG alla Cassazione: a Catanzaro 
anche il processo Freda-Ventura 

Intanto ieri, nel capoluogo calabrese, si è avuto un nuovo clamoroso rinvio del processo a Valpreda per l'assenza di un av­
vocato — Entro pochi giorni si dovranno decidere la sorti della intera vicenda — Una dichiarazione degli avvocati difensori 

Unanime sdegno per l'orrendo crimine 

Molte le incertezze 
sulla pista per 

r attentato di Varese 
Gli inquirenti avanzano l'ipotesi di una rappresaglia contro le 
Ferrovie Nord dopo lettere minatorie nelle quali i ricattatori 
chiedevano centocinquanta milioni - Interrogato il capostazione 

Il processo Valpreda e quello contro Franco Freda e Giovanni 
Ventura dovrebbero essere unificati e la competenza territoriale 
dovrebbe spettare alla Corte di Assise di Catanzaro dove già è 
iniziato il processo contro Valpreda: questa la richiesta del Pro­
curatore generale presso la Corte di Cassazione, dottor Gennaro 
Guadagno, su un conflitto di competenza sollevato da legali rap­
presentanti le vittime di piazza Fontana in entrambi i processi. 

Il parere del procuratore generale non è vincolante per la Su­
prema Corte di Cassazione che si riunirà lunedì per prendere una 
decisione definitiva, tuttavia è un'altra dimostrazione che il pro­
cesso Valpreda è diventato sul piano politico e su quello giudiziario 
così scottante da ricercare ancora la strada del rinvio. Questa in­
fatti sarebbe la prima vistosa conseguenza se l'unifica/ione ve­
nisse accettata, oltre al grave fatto di mettere nello stesso banco 
degli imputati i due fascisti e l'anarchico di Milano, fomentando la 
teoria degli < opposti estremismi ». 

Sul parere depositato in Cassazione, gli avvocati Alberto Ma-
lagugini e Guido Calvi, giunti ieri sera a Roma con i loro assi­
stiti Roberto Gargamelli e Pietro Valpreda, hanno dichiarato 
che la richiesta di inviare a Catanzaro anche il processo a 
Freda e Ventura è « giuridicamente infondata, come ha ritenuto 
la stessa Corte d'assise di Catanzaro, e politicamente assai grave. 

« Sotto il primo profilo — hanno affermato i due penalisti — 
sarebbero nuovamente violati non soltanto specifiche norme pro­
cessuali ma anche i più generali princìpi del giudice naturale. 
Sotto il secondo profilo, si attuerebbe l'apoteosi degli opposti 
estremismi da noi sempre denunciati e si creerebbe nel capo­
luogo calabrese una situazione almeno potenzialmente carica 
di tensioni e i fascisti potrebbero tentare qualsiasi provocazione. 

« Ci auguriamo ancora una volta — hanno concluso i due 
penalisti — che la Cassazione voglia responsabilmente respin­
gere le tesi infondate e politicamente inopportune dell'avvocato 
generale della Cassazione ». 

L'eventuale unificazione dei due processi, come abbiamo detto. 
comporterà almeno un anno di rinvio e quindi verrebbe di nuovo 
allontanata la possibilità di conoscere finalmente tutta la verità 
sulla strage di piazza Fontana. Questa scelta di procrastinare il 
giudizio su Valpreda già messa in atto sia durante l'istruttoria 
« rapita » a Milano da Roma, sia con il trasferimento del processo 
stesso per legittima suspicione a Catanzaro, ha indubbiamente 
come prima vistosa conseguenza di non celebrare e portare al 
più presto a termine il processo Valpreda. 

Il procuratore generale nel suo parere ha precisato che si sa­
rebbe verificato il presupposto dell'art. 51 del codice di procedura 
penale e cioè che trattasi di «procedimento in cui giudici ordi­
nari diversi contemporaneamente prendono cognizione del mede­
simo reato », e che quindi non può esservi preclusione alcuna al­
l'unificazione per il fatto che il procedimento pendente avanti la 
Corte di assise di Catanzaro contro Pietro Valpreda ed altri si 
trova già nella fase dibattimentale mentre quello contro Freda e 
Ventura è nella fase predibattimentale ». 

Non vogliamo entrare nel merito delle disposizioni legislative 
che tra l'altro nel nostro ordinamento giudiziario molte volte coz­
zano le une contro le altre e hanno infinite possibilità di interpre­
tazione. Un fatto tuttavia è certo: il parere del dottor Guadagno, 
oltre tutto, non tiene affatto conto del principio del giudice natu­
rale che, in questa vicenda, è stato già una volta calpestato. 
Nella sua dichiarazione, infatti, un altro avvocato del collegio 
difensivo, Bineschi, dice fra l'altro: « Dopo le note vicende della 
sottrazione del processo Valpreda a Milano, del ritorno in quella 
città e dell'ulteriore trasmissione a Catanzaro, si cerca di sottrarre 
alla magistratura milanese anche il processo milanese Freda e 
Ventura ». 

In questo lo stesso parere del PG cade in evidente contraddi­
zione: il procuratore generale infatti ha espresso anche parere 
sull'istanza dell'avv. Ghidoni difensore di Ventura e riguardante 
gli atti istruttori del giudice di Milano D'Ambrosio ed un even­
tuale trasferimento del processo Freda-Ventura a Trieste dove gli 
stessi dovranno rispondere dei reati di calunnia e vilipendio per 
la pubblicazione del libro « La giustizia è come il timone dove 
si gira va ». 

Un primo 
bilancio 

Dal nostro inviato 
CATANZARO. 29 

Ce un primo bilancio da 
fare, dopo il gruppo di u-
dienze di avvio del processo 
Valpreda; ma è un bilancio 
che non riguarda il processo: 
riguarda la città. La scelta di 
Catanzaro — al di là di quel­
lo che aveva a monte: un'of­
fesa alla coscienza civile di 
Milano — sollevò due tipi di 
preoccupazioni: una pratica, 
l'altra politica. Il fatto che 
Catanzaro sia scomoda da rag 
giungere per imputati, te­
sti, avvocali, giornalisti oro-
venienti dal Nord, il fatto che 
la città abbia una inadeguata 
capacità ricettiva, è un dato 
che rimane, come ha dimo­
strato ancora stamane l'as­
senza di alcuni legali. Per­
sino una comunicazione del 
presidente ha confermato que­
sta a distanza n tra Nord e 

Sud: il dr. Zeuli, ha infatti det­
to che in cancelleria era per­
venuto il telegramma degli 
eredi Galatioto una delle 16 
vittime di Piazza Fontana i 
quali rinunciavano a costituir­
si parte civile. Per arrivare 
da Milano a Catanzaro il te­
legramma aveva impieqalo 
ben 12 giorni. 

Ma ovviamente In pre­
occupazione più grave era 
quella di carattere - politico: 
se Catanzaro è remota per 
avvocati e testi milanesi è 
a due passi per il * Ciccio 
franchismo » reggino o saler­
nitano: un posto comodo per 
una comoda opportunità di 
violenze. 

La prima settimana del pro­
cesso, invece, si è chiusa sen­
za che dovesse essere segna­
lato il minimo incidente. Non 

. significa ancora che i fasci­
sti abbiano rinunciato o che 
il pericolo, quanlo meno di 
iniziative sporadiche, indwi-
duali, non sussista: però il da 
to che sembra affiorare è 'he 
se si vorrà creare violenze. 
bisognerà importarne Qli is­
tori 

Il compagno Franco Mario-
relli fa parte del collegio di 
difesa di Valpreda ed è in­
sieme vice presidente del-
l'assemblea regionale calabre­
se: una posizione cìif oh con­
sente di vedere meglio di al­
tri i due versanti de! prò 
blemc: i riflessi * all'esterno* 
del dibattito e fi vinificato 
che la celebrazione del oro-
cesso qu- • pui n;,eie. n li­
vello regionale Marlorelli ri­
levava un dato l'esistenza 

Si di centrali fasciste, una 
Iminalità inneoabtle. una 

mafia con eslese zone di po­
tere, una fiorente industria dei 
sequestri di persona, costitui­
scono un . terreno fertile ;>er 

il fiorire di confuse aspira­
zioni ad un « ordine pubbli­
co » anche se questo è so­
lo sinonimo di violenza re­
pressiva: il processo contro 
Valpreda (all'interno, per le 
sue implicazioni, le sue rive­
lazioni sulle trame nere: allo 
esterno, per la dimostrazione 
di capacità democratica del­
la città) finisce per essere 
un processo contro la strate­
gia fascista, può contribuire 
a rilevare che criminalità, 
mafia e fascismo hanno '.e 
stesse radici e che il rime­
dio è, prima che la tutela 
dell'aordine pubblico», la tu­
tela dell'a ordine democrati­
co ». E non è a caso che il 
PCI abbia indetto per il 6 
aprile, proprio a Reggio Ca­
labria, un convegno regiona­
le sull'ordine democratico e 
l'ordine pubblico. 

Naturalmente il fatto ihe 
qui non siano stati né ali­
mentati né ospitati tentativi 
di provocazione fascista non 
vuoi dire che possa essere 
accettata senza preoccupazio­
ne un'altra prospettiva. Tra 
i tanti a si dice » di cui è 
cosparso questo processo ce 
n'è uno particolarmente ara-
ve: che la Corte di Cos'a­
zione. la quale dovrà decide­
re nei prossimi giorni su pro­
blemi di competenza territo­
riale e sulla unificazione del 
processo Valpreda col proces­
so Freda e Ventura, possa 
accettare la richiesta del P. 
G. Guadagno, decidendo la u-
nificazione dei due procedi­
menti e affidando ancona i 
due procedimenti uniti alla 
magistratura di Catanzaro 
semplicemente « aagreoando » 
a quello in corso anche il 
processo a carico del gruo-
pò eversivo veneto 

In questo caso tutti i di­
scorsi precedenti verrebbero 
in 'orse non perché si mo­
difichi il giudizio dato sulla 
serenità democratica di que­
sta città, ma perché una de 
cisione di onesto aenere. se 
vanisse adottala, ricostituireb­
be idd'rittttm fisicamente fa 
teoria degli opposti estremi­
smi e offrirebbe con genero­
sità spunti di violenza, non 
importa se trasferita qui ar­
tificiosamente. 

Per la sua stessa posizio­
ne, per la sua conformazione 
questa città arroccata su un 
monte, con due sole strade 
d'accesso, può essere tenuta 
abbastanza agevolmente sot­
to controllo; ma non si sa 
quanto — dopo aver consi­
derato democraticamente in­
governabile Milano — sarebbe 
serena una ricerca della ve­
rità condotta in un fortilizio 
assediato. 

Kino Marzullo 

Da uno dei nostri inviati 
CATANZARO, 29 

Quello che sin dalla prima 
udienza si temeva è accadu­
to: il processo Valpreda ha 
subito un'altra battuta di ar­
resto e proprio nel momen­
to in cui entrava nel vivo. 
Questa mattina Pietro Val-
preda avrebbe dovuto torna­
re a sedersi davanti alla Cor­
te per continuare l'Interroga­
torio iniziato ieri, ma l'as­
senza di alcuni difensori e la 
impossibilità di nominarne 
subito altri di ufficio per lo 
sciopero degli avvocati locali, 
in agitazione per rivendicazio­
ni corporative sulla sede del­
la Corte dì Appello, hanno 
imposto l'alt. Del quaranta 
avvocati impegnati in questo 
processo presenti in aula ieri 
mattina ve ne erano solo una 
decina, tre o quattro della 
parte civile e sette della di­
fesa 

Quando alle 9,10 l'udienza è 
Iniziata e si è fatto una sor­
ta d'appello (Merlino assente 
perché dice di essere malato) 
il presidente ha dovuto costa­
tare che l'imputato Ivo Della 
Savia non era rappresentato 
da alcun legale come la leg­
ge impone. A rappresentare 
Della Savia, all'origine, erano 
due avvocati Giuseppe Domi-
nuco e Michele Fini, ma alla 
prima udienza 11 secondo era 
stato estromesso perché l'im­
putato aveva fatto pervenire 
alla corte una lettera nella 
quale affermava che solo Do-
minuco doveva essere consi­
derato suo legale di fiducia. 
Già nelle ultime due passate 
udienze però era stato neces­
sario nominare un sostituto 
all'avvocato Domlnuco che In­
spiegabilmente, dopo una fug­
gevole anche se pittoresca ap­
parizione in aula, non si era 
più presentato. Questa matti 
na anche il sostituto Seta 
era assente: impegnato in al­
tri processi fuori di Catan­
zaro. 

Allora il presidente Zeuli ha 
cercato un altro difensore di 
ufficio tra i presenti, ma ciò 
non è stato possibile perché 
la posizione di Della Savia 
in parte contrasta con quella 
di altri imputati: è accusato 
per il deposito d'esplosivi 
trovato a Roma sulla via Ti-
burtina. 

A questo punto al presiden­
te della Corte non è restato 
che sospendere l'udienza per 
cercare di ottenere dal consi­
glio dell'ordine degli avvocati 
il nominativo di un legale da 
designare quale avvocato di 
ufficio. Due ore è durata la 
sospensione; al rientro è sta­
ta letta questa ordinanza: «Ri­
levato che gli avvocati Giu­
seppe Domlnuco e Giuseppe 
Seta, difensori di fiducia di 
Olivo Della Savia, non si so­
no presentati a espletare il 
loro mandato abbandonando 
pertanto la difesa; ritenuto 
che non vi sono in aula av­
vocati che possono essere no­
minati di ufficio per la par­
ticolare posizione processua­
le di Della Savia rispetto a 
quella di altri imputati per 
evitare di incorrere in even­
tuali nullità; dato atto che il 
presidente dell'ordine degli 
avvocati e procuratori di Ca­
tanzaro, sollecitato a segna­
lare per la difesa di ufficio 
un avvocato, ha risposto di 
non dover aderire alla richie­
sta per lo stato di sciope­
ro proclamato dal consiglio 
dell'ordine.- Per questi moti­
vi: 1) deferisce al consiglio 
dell'ordine degli avvocati e 
procuratori di Catanzaro gli 
avvocati Giuseppe Domlnuco 
e Giuseppe Seta per violazio­
ne dei doveri relativi alla di­
fesa dei loro assistiti; 2) no­
mina difensore di ufficio di 
Olivo Della Savia l'avvocato 
Giuseppe Castagna, nella sua 
qualità di presidente del con­
siglio dell'ordine degli avvoca­
ti e procuratori di Catanza­
ro e delega la cancelleria a 
invitare telefonicamente il 
predetto ad assumere imme­
diatamente l'ufficio»' 

Il cancelliere dottor Chia-
nese. mentre i giudici aspet­
tavano in aula è uscito e ha 
telefonato all'avvocato Casta­
gna: 21962 Cinque minuti do­
po è rientrato e ha letto 
un messaggio che l'avvocato 
Castagna gli aveva dettato in 
risposta all'invito del presi­
dente: spiacente, l'avvocato 
Castagna afferma di non po­
ter contravvenire alle diretti­
ve impartite dal consiglio del­
l'Ordine quando è stato pro­
clamato lo sciopero degli av­
vocati 

Il pubblico ministero Mario 
Lombardi è allora intervenu­
to per chiedere copia del ver­
bale: la Procura della Repub 
blica studi era gli eventuali 
provvedimenti : può infatti 
procedere per il reato di o-
missione di atti d'ufficio. 

TI presidente ha cosi ag­
giornato il processo all'udien­
za di giovedì 4 aprile. Le 
successive udienze sono state 
programmate secondo questo 
calendario: 5, 6, 11. 12 e 13 
aprile 

Uscendo dall'aula Valpreda, 
visibilmente contrariato ha 
sbuffato: «Qui si parla come 
se ci si dovesse mettere d'ac­
cordo per fare il weekend. 
Io mica abito dietro l'an­
golo. A Roma ho moglie e fi­
glio e le spese non me le pa­
ga lo Stato». 

Paolo Gambescia 

RAUTl E GIANNETTINI AL COLLAUDO DEI « PANZER » NELLA RFT 
Il documento fotografico che qui ripro­

duciamo fa parte di un lungo servizio che 
a L'Europeo » dedica questa settimana ad 
una significativa e concomitante circo- • 
stanza, riguardante Pino Pautl, già capo 
di t Ordine Nuovo » e ora deputato missi­
no, e Guido Giannettlni, indicato come uo­

mo del SID e attualmente latitante, en­
trambi inquisiti per la strage di piazza 
Fontana. A metà del 1969, l'anno delle 
bombe, I due uomini delle « piste nere » 
visitarono un campo sperimentale e di 
addestramento della « Bundeswehr » — ' 
l'esercito tedesco . — nelle vicinanze di 

Monaco di Baviera. Un operatore del ser­
vizio di sicurezza del campo riprese Glan-
nettini e Raul! — indicati rispettivamente 
nel due circoli da destra — mentre assi­
stono all'esercitazione di un carro t Leo-
pard i . 

Dalla nostra redazione 
VARESE, 29 

Le indagini sull'attentato di 
piazza Maspero, durante il 
quale è stato orrendamente 
ucciso il fioraio Vittorio Bru-
sa e gravemente ferita sua 
moglie, Augusta Comi, stareb­
bero abbracciando la tesi se­
condo la quale il Drusa sa­
rebbe stato vittima casuale di 
an attentato di ben più vaste 
proporzioni che si stava pre­
parando al danni delle Ferro-
zie Nord. 

Naturalmente a questo pro­
posito non esiste alcuna con­
erma da parte delle fonti uffi-
iali, ossia del procuratore capo 
della Repubblica di Varese 
Jott. Cioffi che ha assunto 
•oersonalmente la direzione 
Ielle indagini e del questore 
lott. Vittoria. Secondo indi-
.erezioni trapelate sì appren-
Je però che nei giorni scorsi 
arebbero giunte lettere mina­
torie al capostazione delle 
ferrovie Nord, la cui sede di-
••ta poche decine di metri dal 
uogo in cui è avvenuto lo 
scoppio che ha ucciso il Bru-
;a. I ricattatori nei loro mes-
>aggl avrebbero fatto sapere 
•he avrebbero compiuto un 

ittentato contro i convogli del-
e Nord se non fossero stati 
versati loro 150 milioni in con-
'anti. 

Sempre secondo le Indiscre­
zioni raccolte, proprio la sera 
antecedente l'uccisione del 
Brasa, sarebbe dovuto avveni­
re il contatto fra i ricattatori 
e i funzionari delle Nord. Se 
la richiesta fosse stata accet­
tata il denaro doveva essere 
affidato al conduttore di un 
locomotore che avrebbe porta­
to particolari contrassegni. Al­
l'ora indicata il locomotore a-
vrebbe dovuto muoversi in di­
rezione di Milano e lungo il 
percorso vi sarebbero stati al­
tri segnali che avrebbero in­
dicato al conduttore il luogo 

E' stato sicuramente accoltellato nel corso di un incontro con l'ex fidanzata 

CROLLATA A IMOLA LA MONTATURA MISSINA 
SULLA TRAGICA UCCISIONE DELLO STUDENTE 
L'arresto di Claudia Magiullo e Riccardo Mazzeo per omicidio volontario — Una «aggressione» nata dalla stam­
pa di destra e smentita dal medico legale — Morte per emorragia — Macchie di sangue sul giubbetto della ragazza 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 29 

Interrogato dai giornalisti 
il sostituto procuratore della 
Repubblica dott. Pintor, che 
conduce l'inchiesta sull'as­
sassinio del giovane Davide 
De Simone, avvenuto l'altra 
sera a Imola, ha esplicita­
mente dichiarato: «Non ho 
nessun -elemento per dichia­
rare che si tratti di un de­
litto di origine politica ». 

La domanda era maliziosa 
perchè riceveva la sollecita­
zione della scomposta istiga­
zione della stampa neofasci­
sta, dal Giornale d'Italia del­
la catena Monti prima, e dal 
foglio ufficiale del MSI, poi, 
i quali hanno inventato fat­
ti, circostanze e colpevoli per 

piegare alla necessità della 
loro delinquenziale strategia 
politica il tragico fatto 

La malafede missina è evi­
denziata dalle dichiarazioni 
rilasciate dall'on. Pietro Ce-
rullo, il capo della banda 
dei picchiatori neri emiliani, 
il quale, ha definito uno dei 
presunti assassini dello stu­
dente imolese, il 19enne Ric­
cardo Mazzeo, un « extra par­
lamentare di sinistra ». 
- Sia il giovane, che la ra­
gazza, Claudia Magiullo, 21 
anni, entrambi studenti del­
l'ateneo di Padova, lui fre­
quenta il primo anno di leg­
ge, lei, il secondo di bio­
logia, invece, per loro stessa 
ammissione, non apparten­
gono a nessun schieramento 
politico. Sono solo due gio­

vani, che pare siano legati 
da un rapporto sentimentale, 
non sono parenti tra loro co­
me si era detto in un primo 
momento. Colpiti da ordine 
di cattura, per concorso in 
omicidio volontario, sono in 
carcere da ieri sera. Negano 
ogni responsabilità. Cosa di­
cono? Hanno ammesso di es­
sere andati a Imola, la sera 
del delitto, ma escludono di 

.avervi preso parte. La Ma­
giullo, che pare la maggiore 
indiziata, non ha negato di 
avere incontarto il De Simo­
ne. Dove? Non ha saputo 
precisarlo. Sostiene, e questa 
pare sia la linea di difesa al­
la quale si è aggrappata, do­
po aver letto, la vaneggian-
te versione dei fatti riporta­
ta dal Giornale d'Italia, di es-

Ondata di maltempo in Italia 

Bufera di vento 
in Sicilia: 

numerosi feriti 
Interrotta la ferrovia ad Alba - Due­
cento scosse di terremoto a Catania 

Una bufera di vento con raffiche a 90 chilo­
metri l'ora si è abbattuta nel pomeriggio di ieri 
sulla Sicilia Occidentale e particolarmente sulle 
province di Trapani e Palermo. Numerosi i fe­
riti e ingenti i danni alle case. In particolare 
la furia del vento ha abbattuto a Palermo una 
gru in un cantiere. Alcuni operai sono rimasti fe­
riti. Numerose case abusive sono state scoper­
chiate. Anche il tendone del circo « Florans » è 
crollato. I danni si aggirano attorno a 140 mi­
lioni. 

Maltempo anche in Piemonte. La linea ferro­
viaria Bra Alba è rimasta interrotta in più punti 
ieri a causa di alcune frane cadute sui binari. 
Il comune di Guarene. sempre nelle Langhe. è 
rimasto isolato, perchè le tre strade di accesso 
sono state ostruite da frane. 

A Catania. 200 scosse di terremoto di origine 
vulcanica nelle ultime 36 ore sono state regi­
strate dall'osservatorio sismico di contrada 
« Terra la nave » sull'Etna. La scossa più forte 
è avvenuta alle 22,30 di ieri sera ed è stata se­
condo i rilevamenti dei sismografi del 5. grado 
della scala Mercalli: è stata avvertita chiara­
mente a Catania ed in altri centri della pro­
vincia etnea, ma per fortuna non ha suscitato 
eccessivo panico tra le popolazioni. 

La scossa di terremoto, secondo quanto hanno 
accertato i tecnici dell'osservatorio meteorologi­
co di Acireale ha avuto come epicentro la zona 
di Adrano, a circa 32 chilometri dalla città di 
Catania. 

Giovane moglie d'un emigrante 

Lascia i figli 
in chiesa: non 
può sfamarli 

A 20 anni sola con 4 bambi­
ni - Un significativo messaggio 

BARI. 29 
(i.p.) Una giovanissima madre, sposata ad 

un lavoratore emigrato a Milano, non polendo 
più dare da mangiare ai suoi quattro figli, 
ne ha abbandonati due. Giuseppe di quattro 
anni e Pasquina di due in una chiesa perché 
qualcuno provveda al loro sostentamento. 

Questa tristissima vicenda che dovrebbe far 
seriamente riflettere quanti parlano in questi 
giorni di unità della famiglia da salvare, è ac­
caduta ieri sera nei capoluogo pugliese. La 
donna si chiama Anastasia Del Bene, ha ap­
pena 20 anni e quattro bambini. Ieri sera nella 
parrocchia dei Carmelitani Scalzi in via Napoli. 
un frate notava i due bambini miseramente 
vestiti. Il maschietto aveva in mano un biglietto 
dove erano scritte, con mano incerta, poche 
parole: si pregavano i frati di avere cura dei 
due bambini perche la madre non era più in 
grado di mantenerli e il padre, emigrato da 
diverso tempo, non dà più sue notizie da quattro 
mesi. 

• Anastasia Del Bene è stata rintracciata ieri 
sera e interrogata dalla polizia femminile. I-> 
donna ha ripetuto in sostanza quello che aveva 
scritto nel biglietto affidato ad uno dei suoi barn 
bini che aveva abbandonato nella chiesa; in 
sostanza ha detto che non ce la fa a mantenere 
i figli. Ha chiesto inoltre che anche gli altri due 
bambini che fino a ieri erano affidati ai suoceri. 
siano ricoverati in qualche istituto. La donna 
pare che sarà denunciata per abbandono di mi­
nori. I quattro figli di Anastasia Del Bene abita­
vano tutti, fino all'altro ieri, con i genitori di Do­
menico Losacco. Giuseppe Losacco e Pasqua 
Pellegrini, che hanno a loro volta dodici figli: 

. ben 16 le bocche da sfamare. E' logico che I 
diverbi in casa fossero molti. 

sere scappata, perchè tre in­
dividui, non meglio identifi­
cati, avrebbero aggredito il 
De Simone- Ma la sua tesi, è 
smentita dall'esito delrau-
topsia che si è svolta all'Isti­
tuto di medicina legale, alla 
presenza del magistrato, de­
gli avvocati difensori, nomi­
nati d'ufficio, Mario Giulio 
Leone (per il Mazzeo) e For­
mica (per la Magiullo). Gli 
accertamenti espletati dal 
medico legale, il prof. Ricci. 
non hanno riscontrato sul 
corpo dello sventurato gio­
vane alcun segno di violen­
za, se si eccettua quello del­
la mortale coltellata. 

La ferita, provocata da 
un'arma acuminata e ta­
gliente è risultata poco pro­
fonda. Forse il giovane. 
avrebbe potuto salvarsi, se 
avesse chiesto aiuto ai pas­
santi. La morte è sopravve­
nuta a causa dell'emorragia. 
In ogni caso, il giovane è 
stato colpito in un punto 
molto distante dal luogo do­
ve è stato rinvenuto cadave­
re. Le prove, che avrebbero 
« incastrato » la ragazza, e 
il suo attuale fidanzato t*i-
re siano costituite da un dia­
rio e da alcune lettere, se­
questrate nella loro casa a 
Padova, dal Nucleo investiga­
tivo dei carabinieri e da un 
giubetto, di colore giallo che 
la Magiullo. indossava, al 
momento del fermo, awenu 
to in un albergo del centro. 
sul quale pare esiste una 
macchia che potrebbe essere 
sangue raggrumato. 

Il Mazzeo. dal canto suo, 
afferma di essersi limitato a 
recitare il ruolo del sempli­
ce accompagnatore. La Ma­
giullo, era una «ex» fiam­
ma del De Simone. I due 
giovani, si erano conosciu­
ti, durante il periodo delle 
vacanze estive, al mare, nel 
leccese, tre anni fa, dove lei 
ha la famiglia e il De Simo­
ne aveva dei parenti. 

Paolo Vegetti 

Peschereccio 
siciliano 

sequestrato 
dai tunisini 

'"' PALERMO. 29. 
Un peschereccio della ma­

rineria di Mazara del Vallo 
(Trapani) è stato sequestra­
to da 4 unità della marina 
militare tunisina mentre era 
in navigazione ieri in una 
delle zone del canale di Si­
cilia la cui appartenenza al­
le acque territoriali dei pae­
si del Nord Africa rimane 
indefinita 

Al centro dell'episodio, che 
ha avuto tinte drammatiche 
— il dirottamento a La Go­
letta. il porto di Tunisi, è 
avvenuto infatti dopo due 
ore di mitragliamento dello 
scafo siciliano da parte del­
le motovedette — il pesche­
reccio «Trigliola» avvistato 
alle 9 di ieri dalle moto­
vedette tunisine insieme ad 
altri due pescherecci, e Eu­
ropa Unita » e e Nuovo Tim-
nus>. I comandanti di que­
sti due battelli si sono al­
lontanati dal luogo degli in­
cidenti. riparando nel porto 
di Mazara del Vallo, mentre 
l'equipaggio del « Trigliola » 
veniva costretto dalle vedet­
te tunisine a tirare le reti 
a bordo ed a far rotta ver­
so il porto africano. Stama­
ne le autorità tunisine han­
no smentito la notizia circo­
lata insistentemente negli 
ambienti della marineria si­
ciliana. secondo cui le raffi­
che di mitra esplose dalle 
unità tunisine avrebbero pro­
vocato il ferimento di uno 
dei 15 uomini 

In cui doveva gettare la bor­
sa contenente il denaro. 

Qualcuno oggi sostiene che 
nella notte fra mercoledì e 
giovedì effettivamente erano 
state notate delle bandierine 
lungo la linea ferrata delle 
Nord, appena fuori Varese 
e non esiste dubbio circa 11 
fatto che stamane il caposta­
zione delle Ferrovie Nord di 
Varese sia stato a lungo inter­
rogato dal procuratore capo. 

Non sappiamo, naturalmen­
te, che cosa il capo stazione 
abbia detto al magistrato, ma 
nonostante ciò anche la tesi 
del mancato attentato alle fer­
rovie che avrebbe poi casual­
mente coinvolto il Brusa ucci­
dendolo, la mattina successi­
va, presenta molte incertezze. 

La prima è di ordine tecni­
co: la bomba nascosta dentro 
la batteria per auto, è esplo­
sa appena il Brusa ha tentato 
di spostarla e questo fa pre­
supporre un congegno di inne­
sco che era stato predisposto 
per funzionare appena qual­
cuno avesse toccato la batte­
ria. Se effettivamente — oo-
me corre voce a Varese 
— gli attentatori avessero ab­
bandonato casualmente l'or­
digno in quel posto, perchè 

10 avrebbero lasciato Innesca- • 
to? E' noto infatti che nessun 
ordigno può esplodere se non 
è innescato, e quello che ha 
ucciso il Brusa era oltretutto, 
innescato in un modo molto 
particolare, tanto da funziona­
re secondo una tecnica estre­
mamente specializzata come 
mina anti-uomo. 

Se effettivamente, come si 
presuppone, un « commando » 
di attentatori si fosse appre­
stato a collocare l'ordigno sul­
la massicciata della ferrovia e 
all'ultimo momento qualche 
cosa non avesse funzionato al 
punto tale da costringerli ad 
abbandonare la bomba, i 
membri del commando lo a-
vrebberG fatto lasciandola e-
sattamente come si trovava, 
ossia non innescata, altrimen­
ti non avrebbero mai potuto 
trasportarla e ciò è provato 
dal fatto che è stato sufficien­
te smuoverla per farla scop­
piare. • 

ti! s i 'domanda anche: se 
effettivamente quella notte so­
no stati notati lungo la linea 
ferroviaria delle Nord dei se­
gnali che oggi possono far 
pensare all'identificazione del 
luogo in cui doveva essere 
pagata, con quel particolare 
sistema, la somma richiesta 
dal ricattatori, ciò significa 
che questi presupponevano 
che tutto dovesse funzionare 
secondo i loro piani e per qua­
le motivo allora predisporre 
un attentato per la stessa not­
te? 

Infine: la richiesta di 150 
milioni, visto che ad essere 
ricattato era un ente come 
quello delle Ferrovie Nord, 
non appare un pò troppe 

bassa, e se c'è stata, non può 
piuttosto essere il parto di 
una fantasia malata che non 
quello di una autentica banda 
di ricattatori? 

Ieri, durante una breve con­
ferenza stampa, il Procurato­
re capo dottor Cioffi, senza 
che fosse sollecitato in questo 
senso dai giornalisti presenti, 
ha avanzato, a sua volta, una 
ipotesi in base alla quale l'at­
tentato che ha portato alla 
morte di Vittorio Brusa po­
trebbe essere di tipo «gratui­
to », vale a dire che l'ordigno 
poteva essere stato collocato 
in quel posto solo perché era 
11 più appartato di tutto il 
piazzale dove si svolge il mer­
cato e l'obbiettivo poteva es­
sere quello di uccidere non 
importa chi, pur di uccidere 
qualcuno e alimentare in que­
sto modo una purtroppo ben 
nota strategia della tensione. 

Stamane a Varese più di un 
migliaio di studenti democra 
tici di ogni ordine e scuola 
hanno manifestato con un 
corteo, il loro sdegno e l'orro 
re che tutta la cittadina in 
questi giorni prova per quan 
to è avvenuto ieri in piazza 
Maspero, orrore e sdegno a 
cui ogni democratico e antifa­
scista non può non unirsi ri­
chiedendo che una risposta a 
tutti gli interrogativi che si 
affacciano in questa dramma­
tica vicenda che — non lo si 
dimentichi — poteva avere 
conseguenze ben più gravi. 
venga data al più presto. 

Mauro Brutto 
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